
«L’OCCIDENTE DEVE SAPERE che il suo

silenzio di fronte a Putin è complicità in omici-

dio». Elena Trebugova lo ha scritto in una let-

tera aperta ad Angela Merkel che è stata pub-

blicata ieri sulla Die

Zeit, un messaggio

da una Mosca dove

quasi non si respira

dopo l’assassinio di Anna Poli-
tkovskaja. Giornalista anche lei,
messa all’indice dopo un libro
sui retroscena di palazzo pubbli-
catonel2003- inItalia«Imutan-
tidelCremlino»,Piemmeedizio-
ni - Elena ha paura. Tre anni fa,
le sue notazioni sul Palazzo, sul-
la censura imposta ai giornalisti,
le frasi dette e poi cancellate dai
taccuini dei cronisti - un dietro
le quinte che in altri paesi sareb-
be stato giudicato innocuo - le
costaronoun’intervistacancella-
ta in tutta fretta dai programmi
tv e il lavoro al Kommersant. E
un ordigno esploso sulla porta
di casa, potente abbastanza per
menomarla o persino ucciderla.
«Mi ha salvato lo specchio: pri-
ma di uscire mi sono fermata
qualcheistanteperdarmiun’oc-
chiata, come tutte le donne. Ho
visto l’immagine del mio volto
tremare,deformarsi,per levibra-
zioni dell’esplosione. Poi mi è
stato detto dall’anti-crimine che
la bomba aveva le caratteristi-
che tipiche degli ordigni usati
dai servizi segreti». Oggi Elena
Trebugova passa da un’intevista
all’altra sulle tv di Paesi che non
sonoil suo-èstataanchesuSky,
aControcorrente-perdenuncia-
re il salto di qualità segnato dal-
l’assassinio di una giornali-
sta-simbolo.
Che cosa ha pensato quando
ha saputo dell’omicidio di
Anna Politkovskaja?
«Mi sono detta: “non è vero, de-
ve esserci un errore”. Perché lo
shockeratroppogrande.Uccide-
re una giornalista così in vista e
famosaancheall’esterocomelei
era inimmaginabile. Io credo
che questo sia l’inizio della re-
pressione fisica di quelli che si
oppongono al Cremlino. Ed è
un avvertimento pesante a tutti
i giornalisti. Putin ha detto mol-
to concretamente: “state zitti”.
Purtroppo credo che questo
non sarà l’ultimo omicidio pri-
madellaprossimeelezionipresi-
denzialiedèunfattochesicollo-
ca nello stesso solco della perse-
cuzionedeigeorgiani inRussia».
Crede che ci sia una
connessione?

«Se non materiale, c’è senz’altro
una connessione politica. Qui è
molto pericoloso, di notte c’è
un continuo via vai per le strade
inquellechesembranorondeal-
la ricerca di georgiani. Come fa-
cevanoinazisti congli ebrei.Pu-
tin non era nessuno prima della
guerra in Cecenia, ora ha biso-
gnodiunnemiconuovosevuo-
le restare al potere e stavolta so-
no i georgiani. Io sono un’anali-
sta politica, leggo i fatti. E credo
che ci sia una regia anche dietro
la crescita di gruppi xenofobi e
razzisti, che notoriamente sono
legati all’Fsb, i servizi segreti rus-
si.Ora laCostituzionevietaaPu-
tin un terzo mandato, uno stato
d’emergenza dovuto ad una
guerra o ad una situazione pre-
sentatacomeunpotenzialeperi-
colo potrebbe essere un perfetto
escamotage per aggirare la carta
costituzionale. Naturalmente
perché tutto il meccanismo pos-
sa funzionare, bisogna che nes-
suno apra la bocca».
Sarà più difficile essere un
giornalista indipendente in
Russia?
«È già impossibile. Il Cremlino
controlla direttamente o meno
tutte le tv e anche il Kommer-
sant,unavoltadiproprietàdiBe-
rezovsky, è ormai nelle mani di
amici di Putin. Nessuno pubbli-
cherebbe articoli critici, io stessa

- come mi era stato promesso
dal Cremlino dopo il mio libro -
non posso lavorare. In questi
giorni Putin è stato accolto in
Germania da gente che lo ha
chiamato assassino, natural-
mente qui nessuno lo sa. Direi
che non esiste in Russia un gior-
nalista libero. E l’assassinio di
AnnaPolitkovskajaèstatoildefi-
nitivo assassinio del nostro gior-
nalismo».
Putin però è molto popolare.
Cosa si dice a Mosca di

questo omicidio eccellente?
«La gente continua a votare Pu-
tin come una volta votava i lea-
der sovietici. Putin non è popo-
lare, il risultatoelettoraleè il frut-
to della propraganda e della re-
pressione del regime. La gente
ha paura di parlare liberamente,
hapauradiperdere i suoiprivile-
gipiccoli o grandi che siano.Ma
ilpresidenteavevapromessosta-
bilità e non si può chiamare sta-
bile un paese dove ogni giorno
c’è un personaggio in vista ucci-

so, oggi è toccato a un manager
di una banca importante, pochi
giorni fa ad un altro. I russi pen-
savano che il Cremlino cercasse
i suoinemici solo fuoridal paese
e non è così».
Crede che il paese sta
tornando indietro, con una
oligarchia di altra natura ma
non troppo diversa da quella
sovietica?
«Esattamente. Una volta era la
politica a dare privilegi, oggi è
unmixdipotereeconomicoedi

politica: tutto il settore energeti-
co è controllato da amici di Pu-
tin. Ma l’Europa sbaglierebbe a
barattare il suo silenzio in cam-
biodigasepetrolio,sarebbemol-
to pericoloso. Anche Hitler riu-
scì a prendersi la Polonia grazie
al silenzio del mondo».
Si sente sicura a Mosca?
«Assolutamenteno. I miei amici
mi chiamano e mi chiedono di
andarmene subito via. Spero di
riuscire a mettere al sicuro al-
l’estero i miei genitori».

■ di Pierpaolo Velonà

LA GUERRA IN CECENIA Pubblicate anche immagini di un video di tortura, trovato tra i suoi cd

L’ultimo articolo di Politkovskaja

LA VIOLENZA sui bambini

ha mille volti e altrettanti no-

mi. Non conosce confini.

Dalle metropoli asiatiche al-

le banlieue africane, fino ai

quartieri non necessaria-

mente degradati della vecchia
Europa, umiliare o uccidere un
bambino può essere un atto di
routine, un crimine non sem-
prericonosciutocometale. Ida-
tiOnusullaviolenzasuibambi-
ni -presentatidal rapportoUni-
cef e dall’Oms ufficio regionale

per l’Europa - richiamano l’at-
tenzione su una pagina tra le
più drammatiche dell’età con-
temporanea.
Nel 2002, 53 mila bambini sot-
to i 17 anni sono stati uccisi,
220 milioni di minori hanno
subito rapporti sessuali forzati e
quasi due milioni sono entrati
nel giro della prostituzione e
della pornografia. Quasi 220
milioni di bambini sono stati
coinvolti in attività lavorative
forzate o ridotti in condizioni
di semischiavitù. Inquietante il
numerodichihasubitomutila-
zioni genitali: fino a 140 milio-
ni di ragazze nel mondo. Storie

che si consumano nel silenzio
di un fenomeno che alimenta
se stesso: è infatti possibile che
le vittime diventino a loro vol-
ta carnefici, anche solo in chia-
veautolesionistica.Chihasubi-
to abusi, da adulto sviluppa più
facilmentecomportamentia ri-
schio per la propria salute: con-

suma alcol e droghe in eccesso,
diventa obeso, soffre di depres-
sione.
I dati della ricerca Onu suggeri-
scono contromisure essenzial-
mente politiche: a partire da
unariformaradicaledegli istitu-
ti di detenzione minorile, dove
i bambini rinchiusi sono fre-
quentemente sottoposti a vio-
lenze compiute dal personale.
In 77 paesi, i carceri minorili ri-
conoscono le punizioni corpo-
rali come misure legali discipli-
nari. Spiega il professor Paulo
SérgioPinheiro, l’esperto incari-
cato dall’Onu di condurre lo
studio: «Ognuno ha un ruolo
da svolgere, ma gli Stati devo-
no assumersi la responsabilità

principale. Questo vuol dire
proibiretutte le formediviolen-
za contro i bambini, ovunque
siverifichino e aprescindere da
chi le commette, investendo
nei programmi di prevenzione
per affrontare le cause del feno-
meno».
Ma le sofferenze dei bambini
non si verificano solo dentro i
riformatorio insituazionidi to-
tale abbandono. Il rapporto
Unicef individua tra i luoghi a
rischio anche la casa, l’ambien-
tedi lavoro e la scuola.Punizio-
ni corporali e violenze in ambi-
toscolasticosonotollerate inol-
tre 95 Paesi del mondo e il loro
numero aumenta in asili nido
e scuole materne. Solo 15 Paesi

hannoproibito inmodoesplici-
to le punizioni corporali.
Preoccupante anche i dati sugli
abusi sessuali: 150 milioni di
bambinee73milionidibambi-
nisottoi18anni, sonostativio-
lentatiohannosubitomolestie
sessuali. Molti di questi episodi
si sonoverificati all’internodel-
le mura domestiche. Oltre alla
sofferenza immediata, le riper-
cussioni si fanno sentire a lun-
gotermine, influendonegativa-
mente sulle potenzialità di svi-
luppo, la salute e l’apprendi-
mentodelbambino.Spesso,an-
che a distanza di anni, l’organi-
smo reagisce in maniera quasi
inconscia, sviluppando malat-
tie cardiovascolari e cancro.

Il rapporto individua
tra i luoghi
a rischio anche
la casa
e l’ambiente di lavoro

Un ordigno è esploso
tra anni fa davanti
alla sua porta di casa:
«Mi ha salvata
uno specchio»

Ieri sul periodico «Novaia Gazeta» è ap-
parso l'ultimo articolo rimasto incom-
piuto di Anna Politkovskaia, la giornali-
starussauccisaunasettimanafa.Acorre-
do del pezzo, il periodico pubblica an-
che le immagini di un agghiacciante vi-
deo di torture trovato fra i dischetti di
Anna. Il filmatomostradueuominisevi-
ziati, probabilmente da agenti ceceni fi-
lo-russi.

«Ognigiornoarrivanosullamiascrivaniadeci-
ne di fascicoli che sono copie di dossier delle
persone condannate per “terrorismo” o ancora
sotto inchiesta. Perchè metto le virgolette alla
parola terrorismo? Perchè la maggior parte di
questa gente è stata nominata terrorista d'au-
torità, e questa prassi ha non solo sostituito in
questi anni la vera lotta al terrorismo, ma ha
anchecreatopotenzialinuovi terroristi in cerca
di vendetta.
Quando la procura e i tribunali funzionano
non in nome della legge e della punizione dei
colpevolimasumandatopolitico, perprodurre
lusinghieri dossier sulla lotta al terrorismo da
presentarepoialCremlino, i fascicoli si sforna-
no facilmente. È una catena di montaggio che

organizza“sincere”confessioni egarantisceot-
time statistiche sulla lotta al terrorismo nel
Caucasodelnord»scrive lagiornalista,presen-
tando ai suoi lettori una di queste vicende, la
storia di Beslan Gadaiev.
L'uomo,estradatoneimesi scorsidall'Ucraina
su mandato della polizia cecena, ha scritto ad
Anna una lettera che la giornalista ha riporta-
to integralmente. Gadaiev vi racconta cosa gli
è accaduto una volta arrivato al commissaria-
to di polizia di Grozny. «Mi hanno portato in
una stanza e mi hanno chiesto se fossi stato io
a uccidere quella gente. Ho giurato di non aver
mai ammazzato nessuno, nè russi nè ceceni,
maloromihannodetto“No, sappiamochesei
stato tu”. Ho provato a negare, ma hanno co-
minciato subito a picchiarmi. Mi hanno tem-
pestato il viso di pugni, poi mi hanno messo le
manette e mi hanno infilato fra le gambe e la
catena un tubo di metallo perchè restassi com-
pletamente immobile. Hanno sospeso quel tu-
bo fradue mobili e mi hanno attaccatoalle di-
ta dei fili elettrici. Mi hanno torturato con le
scosse, mentre continuavano a picchiarmi coi
manganelli.Nonsopportavopiù ildolore - pro-
segue Gadaiev - ho invocato Dio e li ho pregati
di smettere. Per non sentire le mie grida e le

miesuppliche,mihannomesso in testaunsac-
chetto di plastica nera. Non ricordo quanto è
durata,ma ho iniziato a perdere i sensi dal do-
lore. Allora mi hanno tolto il sacchetto di pla-
stica dalla testa e mi hanno chiesto se volevo
confessare. Ho risposto “Sì. Ditemi cosa devo
confessare”. Mi hanno lavato, mi hanno truc-
cato il viso e il corpo per cancellare i segni delle
tortureemihannoportatodi fronteaigiornali-
stiperchèconfessassi pubblicamente tre omici-
di euna rapinaamanoarmata,minacciando-
mi non solo di nuove torture, ma anche di stu-
pro. Ho dovuto acconsentire. Politkovskaia ha
verificato il contenuto della missiva mettendo-
si incontattocon l'avvocatodifensorediGada-
iev,ZaurZakriev, e con l'organizzazioneuma-
nitaria non governativa “Memorial” che per
prima aveva ricevuto le denunce di tortura. Le
fonti hanno confermato. «Gadaiev ora è rico-
verato nell'ospedale del carcere numero uno di
Grozny - riferisce Anna - e un certificato medi-
co attesta i segni delle violenze subite».
Il testo termina con una frase incompiuta: «L'
avvocato Zakriev ha presentato una denuncia
formale alla procura della repubblica cecena
su questa brutale violazione dei diritti uma-
ni...». Ilpunto finaleall'articolo lohannomes-
so i killer: con duepallottole al cuore eunaalla
testa.

ROMA La giuria del Premio letterario internazionale Tiziano
Terzaniha deciso, all'unanimità,di assegnare il riconoscimen-
toper l'anno2007allamemoriadiAnnaPolitkovskaia, lagior-
nalista russa uccisa sabato scorso a Mosca. La notizia in un co-
municatodellagiuriadelpremiochecheèpresiedutadaAnge-
la Terzani e di cui fanno parte Giulio Anselmi, Tony Capuoz-
zo,AndreaFilippi,RyszardKapuscinski,EttoreMo,ValerioPel-
lizzari, Peter Popham e Paolo Rumiz. «Chi è pronto a pagare la
denuncia di soprusi con la propria vita ha dichiarato Angela
Terzani - dimostra di mettere l'etica al di sopra di ogni altro ra-
gionamento.Èquestorarocoraggiomoralechelagiuria inten-
demettere in luce,conferendo, senzaconcorso, ilPremiolette-
rario internazionale Tiziano Terzani per l'anno 2007 alla me-
moriadellagiornalista russaAnnaPolitkovskaia, assassinata lo
scorso 7 ottobre a Mosca». Paolo Rumiz l'ha ricordata così:
«Un'energia immensa, professionalità straordinaria in un cor-
poesile con occhidabambina: questoera Anna Politkovskaia.
Era sola di fronte a un mostro più grande di lei, rischiava ogni
giornoed era chiaro il mandantedelleminacce che riceveva».

WASGHINGTON Adam
Yahiye Gadahn, il 28en-
ne californiano converti-
to all'Islam, apparso in di-
versivideopropagandisti-
ci di Al Qaeda, è stato ac-
cusato di tradimento. Si
trattadelprimocasodalla
seconda guerra mondiale
in cui questa accusa viene
mossa contro un cittadi-
no statunitense. «Il reato
di tradimento è forse il
più grave per il quale un
cittadinopossaesserecon-
dannato in base alla no-
stra Costituzione», ha os-
servato il vice ministro
della Difesa Paul Mc Nul-
ty.

INDIA

Turni e riposo
nasce il sindacato
dei mendicanti

PREMIO TERZANI
Assegnato all’unanimità alla reporter uccisa

PIANETA

USA
Accusato di tradimento
il californiano di Al Qaeda

«Con Anna hanno ucciso
il giornalismo libero in Russia»
La reporter Elena Trebugova: volevano eliminarmi, ho paura

Se l’Occidente tace con Putin, è complice di omicidio

Rapporto shock dell’Unicef: oltre 220 milioni i bambini violentati
La denuncia Onu: almeno 53mila uccisi nel 2002. Oltre 140 milioni le bimbe vittime di mutilazioni. Punizioni corporali a scuola in oltre 95 Paesi

NEW DELHI Sei giorni a settima-
na di lavoro, salario minimo, tur-
nazioni.Quellochepotrebbeesse-
re il programma di un qualsiasi
sindacato è invece il manifesto di
un nuovo sodalizio nato in India.
Che non riunisce lavoratori, ma
mendicanti. I «beggars», i mendi-
canti che in tutte le strade delle
metropoli dell'India stazionano
oree orechiedendosoldi e offren-
do a volte in cambio rose, giorna-
li, corone di fiori ed altro, sono
una delle icone dell'India.
Daqualchegiorno600mendican-
ti dei distretti di Begusarai, Sama-
stipur e Khagaria nello stato
nord-orientale del Bihar, uno de-
gli stati più poveri, hanno deciso
di riunirsi in un sindacato che li
proteggaechefissi le regolecomu-
ni del mendicare. Il primo esem-
pio del genere nel paese. In India
dietro i mendicanti c'è un vero e
proprio commercio di uomini,
donne e bambini gestiti dalla ma-
lavita locale. I mendicanti, prele-
vati dai villaggi e buttati sulle stra-
dedellemetropoli, spessodopoes-
sere stati mutilati, vengono priva-
ti di tutto, venduti e acquistati,
con l'unico obbligo di arricchire i
loro padroni. «Abbiamo deciso -
spiega ad un giornale indiano da
Patna, la capitale del Bihar, Karim
Ansari, uno dei fondatori del sin-
dacato - di riunirci per fissare dei
minimi punti comuni che regoli-
no il nostro settore. Siamo contro
l'occupazione indiscriminata del-
le strade e siamo qui per dettare le
regole. In questo modo, lavorere-
mo tutti e meglio». Le regole che
ha fissato il sindacato dei mendi-
canti sono molto precise: nessu-
no è autorizzato a raccogliere ele-
mosina per meno di una rupia
(0.017euro), le stradevengonoaf-
fidate a rotazione, come anche le
città del distretto nelle quali men-
dicare.Unvero e propriocalenda-
rioè statostilato: imembridel sin-
dacato potranno «lavorare» a Be-
gusarai ladomenica,aSamastipur
il lunedì,a Dalsighsarai ilmartedì,
mercoledì a Rosera, venerdì a
Bakhri-ShalonaesabatoaKhanga-
ria. Il giovedì è vacanza, «così - si
legge nel manifesto del sindacato
- i membri possono riposarsi dagli
sforzidella settimana». «Abbiamo
deciso per il giovedì - spiega un
mendicantemembro del sindaca-
to - come giorno di festa, così co-
megli impiegati fannoladomeni-
ca, in modo da avere il tempo per
le nostre cose personali». Per esse-
re sicuri che tutti rispettino i patti
e che non ci siano problemi, i lea-
dersindacali sonostatidotatidi te-
lefono cellulare per essere facil-
mente rintracciabili e intervenire
immediatamente. «Il sindacato
dei mendicanti - spiega Prashant
Singh,unattivistasocialediSama-
stipur-èmoltoforte.Hacementa-
tol'unità fra imendicantie lihare-
siconscidella loro forza».«Prima-
riferisce Ramavtar, un mendican-
te - eravamo maltrattati, umiliati
ecacciati.Maora con la formazio-
nedelsindacato, lagentehaimpa-
rato a conoscerci e a rispettarci ed
hanno anche paura della nostra
unione».Secondolestimedelsin-
dacato, gli iscritti che rispettino le
regole potranno guadagnare quo-
tidianamente intorno alle
150-200 rupie di media (dai 3 ai 4
euro).

■ /Mosca

Immagini di tortura tratte da un video trovato tra i cd di Anna Politkovskaja

■ di Marina Mastroluca
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